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Luca Masi  
Paola Simoncig  
 

Mussolini tra ideale e reale nella Prima Guerra Mondiale 
La totalità del Primo conflitto mondiale, tanto analizzata in numerose opere e saggi 
storici, si esplicitò anche nello scontro incessante tra ideale e reale. Con questi due 
termini si vogliono intendere da un lato la somma delle rappresentazioni belliche e 
propagandistiche che precedettero lo scoppio e, dall’altro, l’assoluto rovesciamento che 
queste conobbero in seguito all’esperienza consumata dai soldati all’intero delle trincee. 
La guerra può essere intesa come spartiacque tra due epoche, sia storiche che cognitive. 
La società di massa – allo stesso tempo complessa ed uniforme – si conobbe per la 
prima volta, paradossalmente, attraverso la distruzione assoluta da essa stessa 
generata. Una devastazione senza precedenti: l’evento causò 9 milioni di caduti al 
termine della guerra, mentre incalcolabili furono le conseguenze sulla mente dei 
combattenti.  

Mussolini e Il Popolo d’Italia 
Aspro fu lo scontro che nel nostro paese si 
sviluppò tra interventisti e neutralisti e la vicenda 
di Mussolini ne fu estremamente esemplificativa. 
Egli per propugnare le ragioni dell’azione bellica 
italiana, avvenuta il 23 maggio 1915 a quasi un 
anno di distanza dallo scoppio ufficiale della 
conflagrazione, fondò un nuovo quotidiano: Il 
Popolo d’Italia (15 novembre 1914). La sua svolta 
interventista gli costò l’espulsione dal Partito 
socialista nel quale allora militava (29 novembre 
1914). Gli articoli del giornale sono estremamente 
interpretativi delle dinamiche del periodo e la 
dirompenza polemica e facinorosa dei postulati 
guerreschi appare completa fino partenza stessa 
del futuro duce del fascismo per il fronte (3 
settembre 1915). Vi erano condensate tutte 
quelle categorizzazioni ideologiche che, basate 
sulla sostituzione dell’elemento concreto col 
principio immaginario, erano deputate alla 
costruzione di un archetipo finalizzato alla causa 
bellica. Si legga a titolo d’esempio una breve 
citazione tratta da un articolo mussoliniano del 24 

 
Il Popolo d'Italia fondato  da 

Mussolini nel 1914 per dare voce 
all'area interventista del Partito 
Socialista Italiano. Fin dall'inizio, 

stretto collaboratore, ed ammiratore, 
di Mussolini fu il giornalista Manlio 

Morgagni,  cui fu affidata la direzione 
amministrativa. Mussolini fu aiutato 
da ingenti finanziamenti di industriali 
francesi e italiani che caldeggiavano 

l'ingresso dell'Italia nella Prima 
guerra mondiale Dal 1922 divenne 

l'organo del Partito Nazionale 
Fascista. Sospese le pubblicazioni il 
26 luglio 1943. E quando Mussolini 
ritenne opportuno scrivere qualche 
cosa, durante la RSI, la pubblicò sul 

Corriere della Sera. 
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maggio 1915, dal numero 142 del Popolo d’Italia: 
Ieri l’Italia ha dichiarato la guerra all’Austria-Ungheria. Il prologo del 
grande dramma è finito. […] E’ passato il tempo delle «note», delle 
«pratiche»; ora ha la parola il cannone. 
[…] Gli stranieri ci vedono ancora attraverso le olografie dei 
suonatori ambulanti, dei venditori di statuette, dei banditi calabresi. 
Essi ignorano – o fingono di ignorare – la nuova, la grande Italia. 
Questa si rileverà, nella guerra che si inizia oggi. 
[…] Ed ora che l’acciaio sta per incontrare l’acciaio nemico, un grido 
solo erompe dal nostri petti: Viva l’Italia! 
[…] E noi, o madre Italia, ti offriamo – senza paura e senza rimpianto 
– la nostra vita e la nostra morte... . 

 
Rimandare di quasi un anno la partecipazione 
all’ostilità aveva permesso di essere 
maggiormente coscienti circa l’arenarsi delle 
operazioni sul fronte occidentale e le inedite 
caratteristiche di un conflitto di logoramento: 
consapevolezza che, ciononostante, non 
implicò l’abbandono – da parte dei comandi 
militari e di vasti ambiti politici e culturali – di 
strategie e mentalità offensive. 

 Costante fu lo slancio retorico con il quale 
l’ex dirigente socialista associava quella 
guerra avvilente a romantiche e cavalleresche 
immagini di conflitti passati, a un patriottismo 
quasi scolastico e al compimento di gesta 
eroiche da parte di una gioventù “rigenerata” 
dall’ostilità medesima.  

Il mio diario di guerra (1915-1917)  
L’esperienza di guerra “reale” fu trasmessa 
dall’ex direttore dell’Avanti! all’interno de Il mio diario di guerra (1915-1917): il 
quaderno – pubblicato sulle pagine de il Popolo come serie di corrispondenze e 
successivamente editato – conteneva le impressioni e le riflessioni mussoliniane sulla 
vita di trincea tra le montagne carniche e i posizionamenti del Carso. 
Il Diario, che inizia il 3 settembre 1915 e si conclude il 18 marzo 1917, venne steso con 
stile e contenuti diametralmente diversi rispetto agli articoli precedenti. La prosa era 
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scarna, disadorna e sintetica. La faziosa eloquenza passata risultava annullata e le frasi 
erano concise e incisive. 
Fu la realtà dei trinceramenti ad essere ritratta e questa materialità non poteva essere 
narrata attraverso le regole raffigurative utilizzate nelle pagine del Popolo. Mussolini fu 
costretto a rielaborare i fondamenti del proprio modello bellico conformandoli alle 
inedite forme assunte dal reale testimoniando, in questo modo, anche la presenza di un 
processo assimilativo generale verificatosi nella mente dei soldati: impegnati tanto a 
combattere quanto a decifrare quell’evento imponderabile. Di seguito un brano del 
Diario datato 2 novembre 1915: 
 

La vita di trincea, monotona e aspra, contrassegnata soltanto dallo 
stillicidio quotidiano dei morti e dei feriti, indurisce i soldati. Parlar 
loro, non si può. Riunire gli uomini in prima linea, per tener loro un 
discorso, significa esporli a un sicuro immediato massacro da parte 
dell’artiglieria nemica. È il «nemico», la presenza del «nemico» che 
spia e spara cinquanta, cento metri, ciò che tiene elevato il «morale» 
dei soldati: non i giornali che nessuno legge; non i discorsi che 
nessuno tiene. 

 
Confrontando i due brani sopracitati è facile notare come le premesse contenute nel 
primo vengano totalmente ribaltate nel secondo: lo stesso Mussolini che poco tempo 
prima aveva ammonito dal banalizzare la grandiosa aura del conflitto architettando una 
costruzione ideologica fondata su astratte elaborazioni ideali, alla luce dell’esperienza 
diretta pareva stravolgere tutte le sue precedenti convinzioni. All’interno delle trincee le 
esaltazioni e le utopie antecedenti non potevano, ovviamente, resistere. L’ideale, 
tuttavia, non fu surclassato dall’intensità del reale ma le sue categorizzazioni dovettero 
essere debitamente e velocemente aggiornate. Venne così creata una nuova 
raffigurazione immaginaria dalla quale scaturì la figura del combattente modello: il 
cardine della futura ideologia fascista. 
Il caso di Mussolini durante la Prima guerra mondiale risulta perciò estremamente 
rilevante. Le diversità e le affinità dei brani giornalistici e di quelli diaristi possono forse 
introdurre – datone l’autore – alcuni dei passaggi storici successivi.  
 
Bibliografia 
Edoardo e Duilio Susmel, (a cura di), Opera Omnia di Benito Mussolini. Dalla fondazione de «Il Popolo 
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Alessandro Cracco 
DAL PROGRAMMA DI SAN SEPOLCRO AL CONCORDATO 

Era il 23 marzo 1919 quando Benito Mussolini fondò il Movimento dei fasci italiani di 
combattimento in Piazza San Sepolcro a Milano. L’ex direttore dell’ “Avanti!” arringò 
una platea di circa trecento persone illustrando il programma del movimento. Ad 
ascoltarlo erano presenti ex combattenti della Grande Guerra, ex arditi, anarchici e 
repubblicani, oltre che molti di coloro che fecero poi parte della classe dirigente del 
futuro regime fascista: da Italo Balbo a Emilio De Bono, da Michele Bianchi a Cesare 
Maria De Vecchi. 

Il programma dei Fasci, legato ai trascorsi socialisti di Mussolini, era 
suddiviso in quattro parti, dedicate alla risoluzione del “problema 
politico”; del “problema sociale”; del “problema militare”; del 
“problema finanziario”.  

Leggendone i punti è facile intuire come il programma san-sepolcrino 
venne successivamente disatteso una volta che il fascismo salì al 
potere. Infatti tra il 1919 ed il 1922 (anno di ascesa al potere di 
Mussolini) la necessità del movimento di allacciare rapporti con la 

borghesia e l’imprenditoria italiana superarono il valore ideologico del programma, 
facendolo così riporre definitivamente in un cassetto. Soltanto con la fondazione della  
Repubblica Sociale Italiana Mussolini rispolverò alcuni di quei punti, senza però avere il 
tempo per portarli a compimento 

Uno dei punti maggiormente disattesi del programma fu sicuramente quello finanziario, 
relativamente al «sequestro di tutti i beni delle Congregazioni religiose e l’abolizione di 
tutte le mense vescovili che costituiscono una enorme passività per la Nazione, e un 
privilegio per pochi». Il Movimento dei Fasci italiani fu infatti intrinsecamente 
anticlericale, come del resto lo stesso Mussolini. Questa avversità nei confronti della 
Chiesa durò però poco tempo. Quando Mussolini divenne Presidente del Consiglio 
conobbe la pervasività del clero e dell’istituzione ecclesiastica nella vita e nella politica 
italiana. Capì quindi come fosse fondamentale scendere a patti con il Vaticano per poter 
affondare le radici del fascismo nel cuore degli italiani. 

Il primo avvicinamento tra fascismo e Chiesa si verificò per la formazione del primo 
governo Mussolini dopo la marcia su Roma dell’ottobre 1922. Il Partito Popolare italiano 
scese infatti a patti con i fascisti al fine di fermare gli attacchi delle squadre nei confronti 
dei circoli dell’Azione Cattolica e di altre associazioni ecclesiastiche. Nonostante il parere 
contrario del leader Don Luigi Sturzo, il PPI ebbe due ministri all’interno del primo 
gabinetto Mussolini: Stefano Cavazzoni al Lavoro (per pochi mesi)  e Vincenzo Tangorra 
al Tesoro (per poche settimane). La collaborazione tra le due entità politiche ebbe 

Distintivo dei 
sansepolcristi 
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termine nell’aprile del 1923 dopo il quarto congresso dei popolari che chiedeva la 
normalizzazione del movimento fascista all’interno di un quadro costituzionale e 
moderato. Mussolini rifiutò. Da questo momento il PPI passò prima all’opposizione e 
poi, il 27 giugno 1924 all’Aventino insieme agli altri partiti antifascisti. Così si concluse la 
breve alleanza tra fascismo e partito popolare che venne poi sciolto nel 1926, con la 
promulgazione delle leggi fascistissime. 
Diventato Partito Nazionale Fascista nel 1923 il movimento mussoliniano perse quella 
verve rivoluzionaria che lo aveva contraddistinto nei primi mesi di vita, obbligandolo a 
concentrarsi su alleanze strategiche con i poteri forti della società italiana, al fine di 
aumentare il proprio consenso tra la popolazione e di evitare scontri pericolosi. Con 

quest’ottica devono essere letti i “Patti Lateranensi” 
firmati a Roma l’11 febbraio 1929. Essi erano 
costituiti da due distinti documenti: il Trattato che 
riconosceva l'indipendenza e la sovranità della Santa 
Sede e fondava lo Stato della Città del Vaticano e 
 il Concordato che definiva le relazioni civili e religiose 
in Italia tra la Chiesa ed il Governo. I Patti Lateranensi 
regolarono i rapporti tra Italia e Vaticano sostituendo 
la “legge delle Guarentigie” che, approvata dal 
neonato Regno d’Italia nel 1871 senza l’avallo della 
Chiesa, definiva l’autonomia del Papa e del clero 
all’interno dei confini del Regno oltre che un 
indennizzo milionario per i danni subiti.  
 14 Il Concordato riconosceva «alla Santa Sede la 
piena proprietà e l’esclusiva potestà e giurisdizione 
sovrana sul Vaticano», l’esenzione dalle tasse e dai 
dazi sulle merci ed un risarcimento di 750 milioni di 
lire per i danni subiti per la fine del potere temporale 
del Pontefice. Inoltre la legislazione del Regno in 

merito a matrimonio e divorzio si conformò a quella ecclesiastica e soprattutto la 
religione cattolica divenne religione di Stato con il suo conseguente inserimento nei 
programmi delle scuole pubbliche italiane. 
I  Patti Lateranensi concludono un lungo percorso di avvicinamento tra Stato italiano e 
Vaticano, che pose fine alla cosiddetta “Questione romana”. Con il Concordato si 
perdeva il concetto di «libera Chiesa in libero Stato» di cavouriana memoria, mentre 
Mussolini ed il fascismo sconfessarono definitivamente il programma di San Sepolcro. 
Bibliografia: 
Renzo De Felice, Mussolini il rivoluzionario 1883-1920, Einaudi, 2005. 
Renzo De Felice,  Mussolini il fascista 1928-1929, Einaudi, 2005.   
Alberto Acquarone, L'organizzazione dello Stato totalitario, Einaudi, 2003. 
Benito Mussolini, La mia vita, BUR, 2004. 

 
Patti Lateranensi. 

La firma del Cardinale Gasparri e di 
Mussolini in 

 S. Giovanni in Laterano 
l’11 Febbraio 1929, anniversario 

dell’apparizione della Madonna a 
Lourdes. Il Vaticano scelse quella 
data, che già una propria aura di 

festa, per solennizzare ulteriormente 
quell’avvenimento, e per manifestare 

la soddisfazione per la “qualità” 
dell’accordo che poneva fine al 

contenzioso apertosi con la “breccia 
di Porta Pia”  
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Silvano Zanetti 

(GREAT DEPRESSION ‘30). NASCITA DELL’INDUSTRIA PUBBLICA ITALIANA 

 

L’indice azionario Dow Jones  di New York perse il 90% del suo valore dal 1929 al 1933 

La  crisi economica del 1929 era scoppiata proprio nel momento in cui il Presidente degli 
Stati Uniti dichiarava alla nazione che mai nessun paese aveva goduto di una tale 
prosperità. 

Negli anni ’20 vi era stata una ripresa economica mondiale ed un boom di Borsa (azioni 
quotate 10 volte il loro valore reale) dovuto ad innovazione tecniche riguardanti la 
produzione di massa di apparecchi telefonici, telegrafici e radiofonici. Per la prima volta 
della storia umana era possibile udire in diretta la voce di tutte le persone e le 
informazioni potevano essere trasmesse in tempo reale. La carta stampata era 
improvvisamente diventata obsoleta. 

Dopo il 1925 terminata l’infatuazione per i titoli radiotelefonici crollati in Borsa, che 
aveva procurato un sacco di lavoro ai curatori fallimentari, la speculazione,si scatenò sui 
titoli bancari, immobiliari ed assicurativi. La gigantesca bisca mondiale accompagnata da 
una sovrapproduzione si sgonfiò nell’ottobre del 1929 ed i curatori fallimentari 
dovettero ricorrere agli straordinari. Tutti gli Stati per proteggersi ricorsero al 
protezionismo e questo causò una reazione a catena causando il crollo del commercio 
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internazionale e con esso della produzione in ogni nazione. Keynes aveva suggerito che il 
modo migliore per uscire dalla crisi era una serie di investimenti pubblici nelle 
infrastrutture, nella sanità, nella scuola a costo di avere un deficit di bilancio. E questo 
divenne il programma del presidente americano F.D.Roosevelt con il  New Deal.  

L’industria manifattura italiana dal 1922 al 1925 L’industria manifattura italiana dal 
1922 al 1925 aveva avuto tassi di crescita del 5% in sintonia con la ripresa mondiale ma 
quando da luglio 1925  la domanda mondiale cessò di crescere la debolezza di uno 
sviluppo guidato dalla esportazioni divenne manifesta. Questa situazione fece 
peggiorare ulteriormente la bilancia dei pagamenti. La quotazione della lira perse il 23% 
del proprio valore esterno tra l’aprile e l’agosto 1926, dando così nuova forza ai gruppi 
politici ed economici che puntavano ad una stabilizzazione del cambio come premessa a 
quello oggi si direbbe un  “diverso modello di sviluppo”basato sui consumi interni. 

 

Reddito pro capite di diversi paesi dal 1925 al 1940 

Con il discorso a Pesaro del 15 agosto 1926, Mussolini annunciava che il cambio della 
Lira contro la Sterlina sarebbe si sarebbe stabilizzato a (la famosa) quota 90. Le imprese 
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esportatrici (ad alta intensità di manodopera) si trovarono, per la sopravalutazione della 
lira,svantaggiate. Il settore tessile, esclusi i cotonifici, fu duramente penalizzato,mentre 
il settore metalmeccanico era talmente composito e vasto da poter sfuggire a questa 
minaccia (Fiat aveva differenziato i prezzi per il mercato interno ed estero).                                               
Le imprese a maggiore intensità di capitale e di maggiori dimensioni come ILVA 
(siderurgia), Montecatini (chimica), Pirelli (gomma), Cartiera Burgo( carta) e le industrie 
del settore navale e degli armamenti che lavoravano per il mercato interno si trovarono 
avvantaggiate perché il prezzo delle materie prime di fatto era diminuito o stabilizzato. 
Ma per avvantaggiarsi dovevano: 

a) proteggersi dalla concorrenza estera con tariffe doganali,con una politica di 
cartello( una sola industria leader che determinava i prezzi) ed una legislazione 
consortile con favori fiscali per le fusioni 

b) ridurre i costi della manodopera ( tagli salariali del 30%).  

Del tutto particolare era l’industria elettrica  che avrebbe visto la propria produzione 
triplicare tra il 1920 e il 1937. I grandi capitalisti italiani erano attratti  dall’energia 
idroelettrica perché nonostante l’elevato investimento iniziale (pay back 25 anni,i frutti 
sarebbero stati raccolti solo dai figli) presentava i seguenti vantaggi: tecnologia di 
produzione facile ed automatizzata, cash flow costante e sicuro, concorrenza estera 
inesistente e quella italiana regolata, opere murarie e macchinari autarchici, ed infine le 
azioni ed obbligazioni della aziende elettriche erano gradite al pubblico italiano. 

Le maggiori società elettriche rappresentavano sia il capitale finanziario sia la ricerca di 
un profitto facile, sicuro ed ebbero la tendenza a trasformarsi in HOLDINGS interessate 
ad espandere la propria influenza nei più diversi settori.  

La Banca Mista 
I risparmiatori italiani preferivano investire in Buoni del Tesoro e la grande impresa per 
finanziarsi era costretta a ricorrere alle banche con prestiti formalmente a breve 
termine, ma stipulati con l’accordo che sarebbero stati di volta in volta rinnovati alla loro 
scadenza. La banca che praticava questo tipo di finanziamento era chiamate banca 
mista, in quanto accanto al credito ordinario operavano anche sul mercato del 
finanziamento a lungo termine.  
Queste banche si trovarono al centro del sistema industriale finanziario italiano 
attraverso una serie di partecipazioni incrociate. Esse controllavano, finanziavano e 
gestivano molte industrie ma erano a loro volta controllate direttamente ed 
indirettamente dai principali azionisti di quelle industrie. Con la Grande Crisi la maggior 
parte delle industrie nonostante la riduzione degli investimenti e dei  lavoratori si ritrovò 
nella impossibilità di ripagare i propri debiti e di accenderne di nuovi. Le banche miste si 
trovavano ad avere conti economici squilibrati nei quali, di fronte a disponibilità a vista 
(depositi), esistevano impieghi di difficile recupero. Nel 1930 il Credito Italiano, fiutato il 
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fallimento, per risolvere il problema di liquidità cedeva tutte le partecipazioni azionare 
passive alla SFI e le attive all’Elettrofinanziaria. Ambedue le società sarebbero state 
gestite con la supervisione della Banca d’Italia e avrebbero dovuto collocare sul mercato 
i titoli di cui erano venuti in possesso. Invece di azioni, il Credito Italiano si trovò iscritto 
a bilancio crediti verso queste due società. Inoltre, con un credito dello stato(una 
sovvenzione a fondo perduto) alla SFI di 330 milioni di Lire prontamente giratole, la 
banca risolse anche il problema di liquidità. In cambio di ciò il Credito Italiano,vicino al 
regime fascista, si impegnò da allora in avanti alle sole operazioni ordinarie di banca, 

mantenendo il controllo  solo del titolo Edison. 

La Banca Commerciale Italiana fondata da Giuseppe Toepliz che la 
guidò fino al 1933, sottovalutò la crisi e naufragò nell’estate del 
1931 con un indebitamento di 3 miliardi di Lire verso la Banca 
d’Italia  Per evitare il fallimento chiese il salvataggio e dovette 
cedere tutto il portafoglio industriale alla Sofindit alla quale lo 
stato concesse un prestito di un miliardo di lire che servì a ridurre il 
debito di questa verso la banca. E poi fu la volta della Banca di 

Roma. E nel 1932 tutto peggiorò ed il giochetto fu ripetuto. Ma la situazione non poteva 
continuare indefinitamente. 

La Banca d’Italia aveva troppi immobilizzi a rischio e l’industria aveva un regolare 
fabbisogno di credito a lungo termine. Mussolini, nel 1933 affidò ad Alberto Beneduce 
la creazione di una holding finanziaria di Stato, IRI (Istituto per la Ricostruzione 
Industriale), la quale avrebbe dovuto: 

a) accollarsi tutte le partecipazioni industriali dell’Istituto di Liquidazioni della 
Sofindit, della SFI e dell’Elettrofinanziaria; 

b) rilevare dalle banche anche tutte le posizioni creditorie a lungo termine che esse 
avevano ancora in essere con le industrie; 

c) provvedere alla razionalizzazione ed al finanziamento delle industrie (con titoli 
obbligazionari garantiti dallo Stato) di cui aveva assunto il controllo. 

L’IRI per un complesso sistema di incroci azionari, divenne il maggior azionista delle tre 
banche miste (Credito Italiano, Banca Commerciale, Banca di Roma),  e così lo stato 
gestiva direttamente sia molte industrie  sia l’intermediazione finanziaria creando una 
economia mista ( pubblica e privata). Inoltre con circa 300.000 dipendenti venne a 
controllare il: 

Giuseppe Toeplitz 


